Acqua un bene prezioso!
Alcune considerazioni che faremo sabato sera alle 21,00 nell’ambito della festa:

“Una GOLA per tutti”

I padroni dell’acqua
L’Italia è la regina mondiale delle acque in bottiglia. Nemmeno la crisi, infatti, ci ha spinto a rinunciare alle “minerali” di cui siamo i terzi consumatori al mondo e i primi consumatori in Europa.

Nel 2008 ne abbiamo bevuti, in media 194 litri pro capite, otto volte la media mondiale e quasi dieci volte il consumo degli olandesi.

In un anno gli italiani spendono almeno 3.2 miliardi di euro per comperare acqua minerale: sono troppi in un paese le cui città sono servite da acquedotti che distribuiscono nella maggioranza dei casi, acqua potabile; troppi pensando che il prezzo di un metro cubo (mille litri) è inferiore a quello di una bottiglietta da mezzo litro di “minerale” acquistata in un distributore self service.

Se gli italiani dimostrano di apprezzare l’acqua in bottiglia più di quella in rete , un motivo c’è. E’ evidente a chiunque guardi la televisione o legga i quotidiani e periodici, e si chiama pubblicità: le aziende che imbottigliano acqua minerale fanno investimenti importanti e così l’informazione di massa è asservita alla logica del mercato.

I paradossi in bottiglia

Il primo:

l’acqua minerale non è acqua potabile, risponde cioè ad una legislazione diversa  dal decreto legislativo numero 31 del 2001 quello che descrive le caratteristiche che deve avere l’acqua che esce dai nostri rubinetti.
Il secondo:

molte delle aziende che imbottigliano acqua minerale, non la pagano, perché 9 regioni su 20 non prevedono un canone di concessione per lo sfruttamento di sorgenti e falde. E anche dove esistono sono bassi. Un esempio più unico che raro nel mondo industriale, che permette a questi signori di tenere in piedi un’attività che garantisce ampi margini di profitto senza riconoscere un prezzo per l’unica materia prima fondamentale di tutto il processo di produzione.
Le cinque sorelle

L’Italia è tra i primi produttori al mondo di acque minerali, con 12.5 miliardi di litri imbottigliati. Per i produttori il giro d’affari è di 2.3 miliardi di euro in un anno, mentre i consumatori spendono in dodici mesi almeno 3.2 miliardi di euro per comperare acqua minerale. Nonostante l’alto numero di produttori, 189 società, il mercato è molto contratto, 8 grandi gruppi controllano il 71.2% delle vendite.

Il 73% dell’acqua venduta in Italia è imbottigliata in confezioni di Pet da 1,5 o 2 litri, un altro 6% nelle bottiglie da 0,5 litri.

Sono finiti tra i rifiuti 320 – 350 mila tonnellate di contenitori in pet, ne sono stati riciclati 124 mila il 34%. L’impatto ambientale dell’industria delle acque minerali è ancora più alto se si considera che l’ 82% delle bottiglie si sposta sull’asse autostradale.

Una materia prima gratis, o quasi

Il costo più basso per l’industria delle “minerali” è proprio quello dell’acqua che imbottiglia. E’ un paradosso, ma governo e regioni ignorano questo vuoto normativo. I cittadini consumatori invece non lo sanno, “come se fosse naturale che un’azienda si appropri gratuitamente di un bene demaniale e non paghi la materia prima del suo lavoro”. Sono solo una decina le regioni che prevedono il pagamento di un canone in base alla quantità delle acqua imbottigliata; tuttavia il canone previsto è irrisorio, varia tra 0.3 euro per metro cubo ai 2 euro per metro cubo. Un esempio per tutti
Panna può imbottigliare fino a 20.9 litri di acqua al secondo per un totale di 650 milioni di litri in un anno con un canone di euro 0,65 al metro cubo.

Come leggere l’etichetta

L’etichetta è la “carta d’identità” dell’acqua minerale; imparare a leggerla è importante, aiuterebbe i cittadini a comprendere che nella maggior parte dei casi non ci sono grosse differenze qualitative tra quella distribuita dall’acquedotto e i marchi più noti di acque minerali, e che spesso la prima è addirittura migliore delle seconde.
La direttiva 40/2003 della commissione europea determina i limiti di concentrazione per alcuni componenti “indesiderati” tra cui arsenico, benzene, cadmio, cromo, rame, cianuro, piombo, mercurio, nichel e nitrati.

La circolare 19/1993 del ministero della sanità “VIGILANZA SULL’UTILIZZAZIONE E LA COMMERCIALIZZAZIONE DELLE ACQUE MINERALI” non menzionava alcuni di questi elementi tra quelli da etichettare. Se guardiamo un’etichetta, noi non sappiamo quanto arsenico o piombo c’è nell’acqua. Negli anni c’è stata una vera “fuga” di parametri dall’etichetta; oggi le aziende che imbottigliano, omettono di indicare le concentrazioni di alcuni componenti. OCCHIO NON VEDE CUORE NON DUOLE.

Le etichette di ULIVETO ad esempio nel 1985 e nel 1989 riportava 27 e 26 parametri; dal 1997 in poi, prende in considerazione solo 15 parametri.

Sarebbe opportuno, da parte del ministero della salute, un investimento in termini di pubblicità comparativa rispetto alle caratteristiche dei due tipi di acqua, quella potabile e quella minerale.

I cittadini saprebbero così che, spesso, i valori degli elementi caratterizzanti le acque minerali, sono inferiori  o superano i limiti di legge imposti dal decreto 31 del 2001, quello che definisce le caratteristiche(durezza, residuo fisso, elementi disciolti, tra cui arsenico, nitrati e nitriti) delle acque del rubinetto.

Dalla parte del rubinetto 
L’acqua di rubinetto è, in genere, buona e sicura: le società di gestione degli acquedotti e le ASL, garantiscono che l’acqua destinata al consumo umano, non contenga né microrganismi, né parassiti, né altre sostanze in quantità o concentrazione tali da rappresentare un potenziale pericolo per la salute umana.

I falsi miti 
Per legge il residuo fisso nell’acqua potabile non può superare 1.500 mg/l. Gli acquedotti distribuiscono acqua “oligominerale” (cioè con un residuo inferiore ai 500 mg/l) o “medio minerale” ( residuo compreso tra 500 e 1.500 mg/l). Alcune acque minerali in commercio, invece superano i 1.500 mg/l , sono ricche di Sali minerali e andrebbero bevute sotto controllo medico.
La durezza dell’acqua invece è determinata dalla concentrazione di sali solubili del calcio e del magnesio.

L’organizzazione mondiale della sanità, consiglia un valore misurato in gradi francesi, di 15-50°F. Alcune acque in bottiglia in commercio in Italia, hanno una durezza doppia di quella consigliata dalla normativa sulle acque potabili (fino a 118°F). Altre hanno una durezza nulla (0,4°F) e rischiano di impoverire il nostro organismo di Sali minerali. La durezza dell’acqua che provoca le incrostazioni di calcare negli elettrodomestici, non è pericolosa per l’organismo. Non è una causa dei calcoli renali e ha invece un “effetto protettivo” nei confronti delle insorgenze di malattie cardiovascolari. 
